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P O L I T I C A K S T K R A 

Spingendosi ' sempre piò avanti 
sulla via della guerra gli imperia­
listi hanno bisogno di giocare tutte 
le loro carte, buone o truccate che 
siano. Con la loro aggressione in 
Corea Truman e i suoi amici si so­
no trovati in questa necessità e la 
giocano con una guerra diploma­
tica degna dei coW'boys del Texas 
o del droghieri di Kansas City. 

Accanto alle gerarchie vaticane e 
ai socialdemocratici di destra anche 
Tito è stato chiamato sulla breccia. 
Gli è stata affidata la parte del Si 
Man Ri europeo n. i in sostituzione 
dei troppo discreditati pascià turchi 
o generali greci. Non c'è dispaccio 
di agenzia da Washington in cui le 
« minacce sui Balcani » non siano 
utilizzate per spiegare qualcosa, dal­
l'invio della « Midway » nel Medi­
terraneo, alla « necessità » di au­
mentare le spese militari di io mi-
liirdi d.: dollari. Qualche giorno fa 
il Giornale d'Italia arrivava a spie­
gare il ritardo di Acheson nel ri­
spondere al Pandit Nehru « con la 
attesa di comunicazioni urgenti » del­
la Jugoslavia! 

Una volta d| più e un po' più 
'di ogni altra volta Tito e Ì suoi si 
rivelino i provocatori buoni per ogni 
uso e servendo gli interessi generali 
dc»H uomini del Pentagono e di 
Wi l l Street servono gli aggressori e 
ì massacratori dell'eroico popolo co­
reano. 

Ma contro il popolo corcano Tito 
serve gli americani non solo in modo 
indiretto. E' Italo Zingarelli che l'al­
tro gioì no sulle colonne del Tempo 
dava un benservito a Tito sulla fun­
zione all 'O.N.U. del suo delegato 
Bebler. Partecipando alle riunioni 
dello pseudo Consiglio di Sicurez­
za, Ì delegati di Tito hanno cercato 
di dare un crisma di « legalità » agli 
aggressori. Hanno votato una volta 
contro e una volta si sono astenuti 
quando si è trattato di dare la ban­
diera dell 'O.N.U. a Mac Arthur, ma 
il loro voto non è stato che un mi­
sero tentativo di salvare la faccia 
di fronte al loro popolo. Che tasti-
dio dà agli ani Turani un voto con­
tro? Anzi, serve loro a dire: vedete 
al l 'O.N.U. si è discusso, votato, sia­
mo in regola! 

Anche gli indiani tanno parteci­
pato a quelle riunioni, ma la chiara 
pos'7Ìone del Pandit Nehru precisa­
mente sulla questione di come deve 
essere composto il Consiglio di Si­
curezza, dimostra tutta la differenza 
che vi può essere tra un nazionalista 
borghese « tout court » e uno sporco 
rinnegato. 

Alla fine del 1948 e ai primi del 
1949 il governo di Ti to proclamò di 
riconoscere la Repubblica Popolare 
Coreana e il governo di Kim Ir Sun, 
cercando di stabilire con esso nor­
mali relazioni diplomatiche. Erano 
i tempi in cui Tito e Ì suoi facevano 
la parte dei poveri incompresi e ca­
lunniati, fìngevano di durare i par­
tigiani greci, ecc. Erari > i tempi in 
cui Tito e i suoi non M<!O fingevano 
di essere più staliniani u. Stalin ma 
volevano far credere che il movi­
mento dì liberazione nazionale in 
Cina e nell'Estremo Oriente in ge­
nerale si sviluppava secondo una li­
nea * titoista ». Contavano con quel 
riconoscimento di ialvare la faccia e 
di mandare laggiù una pattuglia di 
spie americane, nessuno li prese sul 
serio e il governo coreano non ri­
spose a Ti to . 

E ' interessante ricordare questo 
adesso perchè gli agenti di Ti to per 
servire gli imperialisti contro il po­
polo coreano usano ora nei confron­
ti chi governo popolare coreano la 
stessa terminologia degli americani, 
parlano — vedi bollettino Tanjng 
di Roma —- di « zona sotto la do­
minazione sovietica », ecc., ecc. Ne 
hanno fatto della strada questi si­
gnori. 

La sensazionale « scoperta > teo­
rica fatta negli ultimi anni da Gilas 
Pijade e altri ciarlatani del genere 
era stata che il problema della pace 
e della guerra nel mondo non dipen­
deva più dall'esistenza del capitali-
imo, dalle contraddizioni interne im­
perialiste, dalla aggressività dei grup­
pi monopolistici americani e inglesi, 
dall'oppressione coloniale, ecc., ma 
tutto li riduceva — vedi discorso di 
Cilas all 'O.N.U. — al problema del­
le relazioni tra paesi grandi e paesi 
piccoli Fingendo di dimenticare co­
la avevano cercato di fare essi stessi 
contro la piccola Albania, essi pone­
vano la questione dei « grandi • e dei 
« p:ccoli » per sostenere le menzo-
%ve sull'imperialismo della « grande » 
Unione Sovietica contro la « picco­
la > Jugoslavia; ma oggi che ,è in 
corso la guerra tra ì grandi Stati 
Uniti d'America e il piccolo, eroico 

popolo di Corea questi signori non 
si ricordano della loro <; teoria » 
troppo occupati a inventare minac­
ce e ad organizzare ' provocazioni 
sulle loro frontiere! 

l.a eroica lotta nazionale del po­
polo corcano ha un'eco profonda tra 
il popolo e gli ex partigiani jugo­
slavi, la necessità per gli americani 
di giocare la « carta Tito » contro i 
popoli pacifici e contro lo stesso po­
polo corcano ha che quest'eco ge­
neri sempre maggiore disprezzo e 
collera contro i traditori di Belgra­
do. Non guadagnano molto gli uo­
mini d- Wall Street con la loro 
carta truccata! 

Ricordo una conversazione, fine 
giugno 1948, con l'uomo che ora è 
vice presidente del Consiglio in Ju­
goslavia — proprio al momento del­
la nostra rottura con quei signori — 
a corto di argomenti per provarmi 
la sua e la loro « buona fede » di 
poveri innocenti calunniati, mi disse: 
« Vedrai se gli imperialisti vorran 
fare la guerra d i che parte saremo! ». 

Da che parte sarebbe il popolo 
jugoslavo lo sappiamo, da che parte 
sono questi uomini lo vedono tutti 
proprio in questi giorni. 

GIULIANO TA.JETTA 

Profughi in Corea 
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DOPO TRE GIORNI DI ESERCITAZIONI 

Terminale le manovre 
con la vittoria degli azzurri 
Il saluto dei Partigiani agli ufficiali e 
soldati che hanno preso parte all'azione 

Scampoli 
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COREA — Famigl i j di cittadini coreani 61 al lontanano dal luoghi investiti dalla battaglia, nella zona 
a sud di Taejon. Come è noto, u n bando di tipo nazista del comando americano ha comminato la 

pena di morte per tu t t i i civili che vengono sorpresi in movimento verso il sud. 

UN OPUSCOLO DEL GOVERNO INGLESE SULLA GUERRA AIOMICA 

Una sola atomica può distra 
trentamila case ne! raggio di 1 km. e mezze 

L'opuscolo intende illustrare le misure per ripararsi dagli effetti delle esplosioni - Le dolo­
rose esperienze di Nagasaki e di Hiroscima nella testimonianza di una missione di studio 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
LONDRA, 25. — Un quad io di 

come le città bri tanniche sarebbe­
ro r idotte se una guerra dovesse 
scoppiare, è s tato offerto da un do­
cumento che ver rà pubblicato do­
mani dai governo inglese. 

L'opuscolo è destinato al l ' is tru­
zione degli addetti alla difesa ci­
vile e si basa sulle esporienze d o ­
lorose di Hiroscima e Nagasaki: 
spaventose fotografie delle due 
città giapponesi nelle condizioni in 
cui furono ridotte dalle bombe 
atomiche figurano nell 'opuscolo. 
Malgrado l 'orrore che producono 
l tragici fatti ammessi In questo 
documento, con una Incredibile 
faccia tosta si fa uno sforzo da 
par te del l 'autore pe r persuadere 
gli Inglesi che la bomba atomica 
non è poi cosi b ru t ta come la si 
dipinge, a Se le popolazioni delle 
nostre città fossero colpite senza 
preavviso, senza che lo schema per 
l 'evacuazione delle cit tà fosse t n -
trato In azione, senza adeguati r i ­
fugi, le conseguenze di u n bombar­
damento atomico serebbero spaven­
tose », dice l'opuscolo. Jl quale con­
tinua poi: • La missione br i tanni­
ca in Giappone ha valuta to che in 
simili circostanze por lo meno 50 
mila persone perderebbero la vita 
in una delle cit tà medie br i tanni ­
che ». 

I l documento prosegue dicendo 
che con adeguati rifugi le perd i te 

potrebbero essere r idot te conside-
levolmente. La missione br i tanni­
ca che ha studiato gli effetti della 
bomba lanciata su Hiroscima e Na­
gasaki calcola che in una ci ' tà me­
dia britannica i danni della oomba 
si estenderebbero per un raggio di 
sette chilomerti e mezzo su :iue',ta 
scala; entro un , raggio di un chilo­
metro e mezzo tut te le case sa reb ­
bero distrut te completamente (que­
sta sarebbe una zona comprendente 
circa 30 mila case) ; per un 'al t ra 
fascia di un chilometro attorno a 
questa zona centrale le case sareb­
bero rese inabitabili per 1 danni 
subiti (circa a l t re 35 mila case) ; 
in un 'u l ter iore fascia che si esten­
derebbe per altr i cinque km. le ca­
se subirebbero tali danni dh essere 
d ichiar r te temporaneamente inab i ­
tabili (circa centomila case) . 

«Ci rca mezzo milione di persone 
pesterebbero cosi senza casa» . 

Gli effetti dello scoppio, poi, na ­
tura lmente distruggerebbero rutto 
il sistema di comunicazioni citta­
dine. 

Calore e fiamme 
Il manuale poi esamina alcuni 

s t rumenti per misurare le radia­
zioni emesse dalla bomba a scoppio 
avvenuto per de te rminare la p r e ­
senza di radioatt ività nella zona 
colpita. Come conseguenza dello 
scoppio, per un raggio di circa 3 
chilomentri tutto sarà in preda a l ­
le fiamme. E ' stato infatti assodato 

IMPRESSIONANTE SCOPERTA A MILANO 

Vive per t re mesi 
con l 'amante morto 

Si tratta dì una mendicante che ha dichiarato di 
non aver voluto svegliare l'uomo che amava 

MILANO, 25 Di una macabra 
scoperta, avvenuta casualmente 
s tamane in un qua i t i e re periferico, 
si sta interessando la Questura di 
Milano. Si t ra t ta del r invenimento 
del cadavere, in pieno disfacimen­
to, del 60enne Carlo Violini in uno 
squallido magazzino adat ta to ad 
abitazione nel popolare caseggiato 
di via Guerzoni 42. 

Il Violini conviveva con una 
vecchia mendicante, ta le Clara 
Vanni, e due grossi cani rognosi 
e inselvatichìii. 

I vicini r.vevano notaio chs da 
parecchie sett imane il Violini non 
usciva, mentre un tanfo sempre 
più *cuto proveniva dai magazzino | 

S tamane uno dei casigliani, at­
teso che la donna fosse uscita con 
i cani entrava nel magazzino e fa­
cevi: l 'orribile scoperta. La polizia 
ha provveduto alla rimozione del 
cadavere del vecchio la cui morte 
pare risalga allo scorso aprile, ed 
al fermo della donna la quale ha 
dato risposte cosi s t rane da lascia­
re temere che sia fuori senno. 

La Vanni ha infatti dichiarato 
con tutta tranquil l i tà t h e il Violi­
ni coricatosi una sera il matt ino 
dopo non si era più alzato e essa 
lo lasciava dormire in attesa del 
risveglio. 

L'autopsia d i rà le cause che han­
no provocato la mor te del vecchio. 

una spaventosa capacità incendiaria 
della bomba. Il calore e le Mamme 
provocate dallo scoppio uccidereb­
bero quanti si trovino nella zona 
centrale per un raggio di circa due 
chilomentri . 

Il raggio mortale 
I l manua le si sforza però di 

i assicurare la popolazione Uicenuo 
che ì rifugi adatt i possono r idurre 
questa alta percentuale di perdi te . 

Le radioatt ività diffuse dallo 
scoppio prendono forma di raggi 
•« gamma » di part icelle nucleari 
chiamate neutroni , e di pulviscolo 
che si d ipar te dalla bomba scop­
piata. Questi raggi avrebbero ef­
fetto morta le per quanti si t rova­
no ne l raggio di due chilometri 
dello scoppio, men t r e i p iù lontani 
avrebbero la possibilità di salvarsi 
nella proporzione del 50 per cento. 
Il raggio morta le dei neutroni è più 
l imitato di quello dei raggi « gam­
ma », ma al contrar io di questi essi 
rendono radioattivi tutti i mater ia ­
li coi quali vengono a contatto. 

Il manuale spiega che i muri del­
le case offrono una ben dubbia 
protezione contro questi effetti. 
Rifugi ricoperti di speciali mate ­
riali possono nleglio servire allo 
scopo. Protezione contro il pulvi­
scolo radioattivo può aversi l imi­
tatamente, indossando maschere ed 
indumenti di gomma. La contami­
nazione per radioatt ività è anche 
maggiore che nel caso degli aggres­
sivi chimici. 

Nell 'ul t ima par te il manuale si 
dilunga ad esaminare le v a n e for­
me morbose derivanti dalle radia­
zioni della bomba e si dichiara che 
la causa della morte è una combi­
nazione di infezione, perdita di 
sangue ed anemia . 

L'opinione pubblica britannica 
che ha avuto modo di leggere i 
primi particolari sull 'edizione se­
rale dei giornali, è rimasta profon­
damente impressionata delle r ive­
lazioni ufficiali contenute in questo 
documento. 

Riunione del Gabinetto 
Qual 'è l 'at teggiamento del go­

verno di fronte a ques te spaven­
tose possibilità? Si tenta di conso­
lare l 'opinione pubblica parlando 
di rifugi speciali e di guanti e ma­
schere di gomma ma si nasconde 
per esempio il fatto che le bombe 
lanciate sulle disgraziate città 
giapponesi furono fatte espodere 
a ottocento metr i d'altezza. Cosa 
succederebbe se le bombe scop­
piassero a te r ra? 

• Se mai giustificazione era ne ­
cessaria per la petizione contro la 
bomba — scrive il Daily WorUer — 
questa è oggi offerta dalla pubbli­
cazione del manuale governativo ». 

A Londra si è r iunito stamani il 
gabinetto per dircutere il r ia rmo 
e l 'eventuale invio di t ruppe in 

Corea. Alcuni particolari delle de ­
cisioni ver ranno dati domani ai 
Comuni, in occasione del dibatt i to 
sulla difesa. 

CARLO DE CUGIS 

Verso il mezzo milione 
di firme a Cuba 

AVANA. 25 (Telepress) — Un to­
tale di 445 000 Orme all'appello di 
Stoccolma bono state finora ruccolte 
a Cuba. Cosi Informa il giornale 
e Hoy ». La popolazione totale di 
Cuba è di 5 miloni di abitanti : quasi 
un decimo di essa ha perciò firmato 
per la Pace e la meswi al bando del­
le armi atomiche. 

Nella provincia dell'Avana Bono 
Btate raccolte 243 000 Arme di Orien­
te 102 000, di Las Villas 70 000 di 
Camaguez 20 000 e di Matan7as e Pl-
nar del Rio 10 000 in ognuna 

Nonostante le difficolta In campa­
gna prosegue in tu t t a l'isola, gra­
zie specialmente alla Gioventù so­
cialista di cui numerosi memrrl sono 
stati bastonati e arrestati all'Ava­
n a 

ZONA DELLA FUTA, 25. — Le 
manovre si sono concluse nel tardo 
pomeriggio con un discorso dell 'o­
norevole Pacciardi — in maglia az­
zurra e pantaloni grigi — alle For­
ze Armate schierate eopra il tap­
peto verde della Futa. 

La battaglia finale ha avuto co­
me episodio saliente della giornata 
l 'arrestarsi e l 'attestaisi del part i to 
ro.-)So al nord della Futa mentre gli 
azzurri completato lo schieramento 
difensivo, ricevevano i rinforzi per 
passare al previ.sto contrattacco. I 
fanti dell'87. battaglione hanno co­
minciato ad avanzare con l'appog­
gio dell 'artiglieria e dei cani* ar­
mati. Una fìtta cortina fumogena 
proteggeva i loro movimenti. Le 
pattuglie del battaglione, s tendendo 
il dorsale della montagna con mol­
ta abilità e destrezza, hanno rag­
giunto le posizioni loro assegnate. 
Accompagnato a distanza da carri 
armati ed altr i mezzi celeri, il bat­
taglione si è incontrato con altri 
reparti dello stesso partito azzur-
IO che aveva retrocesso durante la 
notte. Il fuoco bell 'artiglieria an­
dava facendosi, intanto, sempre più 
intenso e più forte, mentre i fanti 
piocedevano avanti. 

Improvvisamente, si è fatta sen­
tire la reazione dei rossi che hanno 
cercato di frenare il contrattacco 
vomitando sul fronte avversano un 
fuoco infernale. Altre unità si so­
no lanciate nel pieno della bat ta­
glia: contemporaneamente si sono 
mossi carri armati ed altri mezzi 
da tutto lo sellici amento offensivo 
degli azzurri 6u un fronte di molti 
chilometri. La battaglia si è con­
clusa con l 'aggiramento di tu t te lo 
posizioni rosse, così come era stato 
previsto nel piano. 

L'A.N.P.I. piovinciale a conclu­
sione delle manovre ha reso noto 
in serata un manifesto di saluto 
agli ufficiali e soldati che hanno 
partecipato alle azioni: 

« Sui monti che videro l'epopea 
eroica delle forze partigiane — di­
ce il manifesto — gli ufficiali ed i 
soldati del nuovo esercito ìepub­
blicano s tanno svolgendo in questi 
giorni le loro manovre. 

« I partigiani rivolgono il loro 
fraterno saluto rammentando ai re ­
parti di tu t te le armi tome l'8 set­
tembre 1913, trovandosi l'Italia sul­
l'orlo dell 'abisso in seguito alla 
insensata politica del fascismo, i 
soldati dimostrarono con l'eioica 
resistenza alla piramide di Caio 
Cestio a Roma, a Cefalonia, nel 
Piemonte, nei Balcani e nella Cor­
sica. come si debba agire per di­
fendere l'indipendenza e la dignità 
del Paese; ricordando anche quan­
ti dell 'esercito seppero resistere fi­
no alla morte nei lager tedeschi pur 
di non piegare al tradimento fa­
scista. 

« I partigiani — continua 11 ma­
nifesto — sono orgogliosi di r e n ­
dere questo onore agli ufficiali ed 
ai soldati che seppero unirsi al po­
poli in a rmi per punire i traditori 
della Patr ia. Su queste montagne. 
dove per lunghi mesi si svolse la 

battaglie, oggi sono accanto alle 
forze del giovane esercito italiano 
che 6orto dall 'epopea della Resi­
stenza e dalle ragioni di quella lot­
ta, ne è il continuatore, che r ap ­
presenta un sicuro presidio per la 
difesa delle libertà i epubblicane. 
per la difesa della diqmtà e della 
indipendenza nazionale e soprat­
tutto per garantii e al nostro popo­
lo quella sicuiez/.a nella pace fra 
ì popoli, .se'Ua la quale ò vano spe­
r a r e in un migliore avvenire di 
progresso economico e sociale. 

« Col nostro saluto, esprimiamo 
anche la coi te/za che siano messi 
a fianco delle forzo armate della 
Repubblica e nell 'unione delle for­
ze armate, gli ex-pai tigiam, gli ex -
combattenti e sia possibile mante­
nere l'impegno con tutti gli eioiei 
caduti per una Pa tna linei.» e in­
dipendente quale presidio di pace 
per il nostro Paese ». 

La battaglia in Corea 
(Continuazione dalla 1. pagina) 

Mihtary POUCP non fui ni'»tu alcu­
na efficacia pratica, che non sia 
quella di aver rivelato senza om­
bra di dubbio unii oi'tfu dell'opt­
inone pubbl'cu mondiale quale s a 
la vera posizione ilcijh mrusori nei 
rtctiarrìi del popolo coreano (e vi­
ceversa) die essi pretendono di 
» difendere «. 

Tale constatazione è stata fatta 
persino neqli ambienti volitici e 
militari giapponesi clic, pure, non 
hanno nulla da invidiare agli ame­
ricani in quanto a repressioni an­
tipopolari. L'agenzia francese AFP 
ripartii un sintomatico commento 
eli e, pur con raffinata ipocrisia, 
sottolinea efficacemente le oravi re­
sponsabilità defili americani. « Ne­
gli ambienti giapponesi di Tokio 
— scr i re dunque l'AFP — venyono 
contine ntaie con molto interesse le 
misure adottate dagli americani in 
Corea pei combattere t partigiani: 
se ne ]a notare il carattere inso­
lito. Si ricorda che l'esercito giap­
ponese, essendo invasore, a r e r à 
contro, tu linea di principio, l'in­
tera popolazione mentre nella Co­
rca mei iilionnle ili' americani, ve­
nuti in soccorso dt'H'e.M'rcito sud­
coreano, dorrebbero — si pinsa — 
podere d< ll'appoggio di tutta la 
popolazione. L'interdizione fatta at 
contadini di lavorare nei campi e 
nelle risaie appare agli osservatori 
giapponesi come una misura un po' 
troppo ardita, come pure l'obbliga 
fatto agli abitanti di vivere chiu­
si nelle loro case eccetto per due 
ore al giorno ». 

Mac Arthur, nel sno comunicato. 
tenta di consolarsi delle sconfìtte 
affermando che l'aviazione amer i ­
cana ha inferto gravi danni alle 
linee di comunicazione dell'Esercito 
popolare. L'agenzia americana U.P. 
smentisce però le affermazioni di 
Mac Arthur. Scrive infatti che gran 
parte dei ponti distrutti dall'avia­
zione americana sono già stati r i -

Walter Ulbricht 
Segretario del S.E.D. 

e stato eletto 
del S. E. D. 

L'elezione o'i Ulbricht è stata 
unanime da par te del nuovo co­
mitato centra le del part i to. 

lotta partigiana, su questi sentieri, i ro.sfrttifi. come j qiiotìro nonlì sul 
ove si svolsero accaniti combatti-1 fiume Han bombardati diverse vol-
menti contro il nemico invasore] te ma sempre rapidamente riaperti 
e contro il tradimento fascista, og- ai traffico. 
gi ci sono i soldati dell'eroico eser- Jl Quartier Generale americano 
cito i t i hano ; ci sono nomi a noi >ha reso noto agli inviati speciali 
cari che ricordano quanto strett i | dei giornali in Corea che da ora 
siano i vincoli della nostra lotta: j m poi, non saranno tollerate nelle 

e del- j loro corrispondenze « critiche alle 
decisioni del Comando e alla con-

BERLINO, 25. — Walter Ulbricht gH uomini della " Cremona 
segretario generale | a '• Friuli " e della " Legnano 

i gloriosi partigiani di ieri. 
« Le popolazioni che già furono 

dotta" dei soldati alleati .*«/ c.impo 
di battaglia ». Ma la gravità della 

così larghe di aiuti e di appoggio I situazione non potrà essere nasco-
ai partigiani nelle loro durissime!.«la all'opinione pubblica americana 

% SM1&©OT^ Col 

TASSO DELLA FUTA — Sì sono concluse ieri , con una strepitosa vittori» del « part i to azzurro » 
sugli invasori « rossi • e con un bellicosa discorso del ministro Pacciardi le manovre dell 'Esercito 
Italiano. In esse, per la pr ima volta, sono s ta te impiegate formazioni dì part igiani . Azzurri quelli 
buoni, rossi quelli cattivi. Ecco qui due partigiani cattivi che. nascosti subdolamente dietro un carro 
di fieno, tentano di fare un colpo e di rapire il ministro Pacciardi (il quale nella foto non si \ e d e 

per ovvie ragioni di sicurezza e di s t ra tegia) . 

I t a l i a n i t à 
Un ignoto , dalle colonne del 

«Tempo», dopo aver dichia­
rato che è inammissibile che 
uomin i e pa r l i l i politici i l a l i an i 
possano impunemente svolgere 
una propaganda e una lotta nel 
Paese per la difesa della vace, 
tiitimiriciirin in tal modo « il le­
gittimo governo, la t r anqu i l l i t à e, 
l'unità del nostro popolo» (sic!) 
continua: 

« Domandiamo n questi signo­
ri, che profittano dell'opaco spi­
rito democratico dei dirigenti la 
vita politica italiana, se analo­
ghe possibilità sono consentite in 
Russia o nelle altre nazioni am­
ministrate dalla dittatura di Sta­
lin ». 

Per dovere d'informazione di­
ciamo stibtfo «I o ionia lc suver-
informato « Jl T e m p o » che in 
URSS la eamnaqna per lo Oì'c-
sa della pire & condotta iniprsn,-
mente: milioni di cittadini sovie­
tici h a n n o firmato l'appello con­
tro l'atomica, il governo s ' f e""co 
non fa arrestare gli ornnni—n'^ri 
delle manifestazioni ver l'i v>nrp, 
non proibisce i comi"}. J? cr>s> rei 
sui raonnrti con le altre »>o~>>»>i", 
la dinlomazia sovietica sedile una 
linea conseguente di riKesn r ' r ' Ia 
pace il aoverno sov>e*ico. ver 
quanto gli imverialis'i n»? abbia-
vo creato quell'incìdente ; " ">i 
territorio confinante cmi l'V^^S, 
non hanno inviato sald-ti in Co­
rea ver aiutare il popolo cerca­
no in lotta r t r r la sua libar' "< e 
ver la sua indinendenza c"^""o 

le trunve di invasione omertà* e. 
Il governo sovietico ìw eder'to 
prontamente agl'iniziativa del 
Pandit Nehru per rivortare la 
pace in Corea, ecc. ecc. 

In quanto alla domanda che 
l'innato del » Tpmno » «•" *io»'c, 
r isnoridimno che In URSS per 
certi versi le esc vanno rli^er-
snmcn*c di come vadano ?»• l'a­
lia. Infatti lì non è cnUfp" , ,"fo 

a aÌoTval;sti come d'Andre". Vin-
aarcll', Ramverti. Amicnccì Zin­
cane. ece. esaltatori ri} TH'ler, 
di Mussolini, e di tutte le an-
orrssi'nm' naziste, leccaniedì di 
tutta la feccia politica prodotta 
dalla borghesia europea nell'ul­
timo ventennio, non è consenti­
to a tini simili imnartire ip-lovi 
di natrìottismo agli eroi di Sta-
linnrado 

Ma del resto in Italia, anche 
se idi attuali governanti forni­
scono a avesti aiornalitti p viez-
zi e danari, oli ovprai denti scio­
peri del mar-n '44. i lavoratori 
e i partigiani che tennero alto il 
tricolore d"ran'r la Fa;s*evza 
non sono disposti a tollerare il 
vomito di « nomini, i o i ' i ' i , ver 
la loro lunna carriera di quiv'c 
colonne, rendono inu*He oani di-
scusvìnwr sui loro scntin<cnti di 
italianità ». 

Bombe e parole 
« n Messaggeri >,, fn una sua 

corrisnonrlenza dal fronte corea­
no, scriveva: 

« Yangdok non è una grande 
città e non è un grande porto. 
E' uno dei cento, mille, diecimi­
la centri che potrebbero trovar­
li in un punto qualsiasi deVn 
carta geografica, in Cina o in 
Europa, in Africa o in Austra-
Va senza mutare minimamente l 
propri caratteri. Case hasse. ra­
ramente al di sovra del secondo 
piano, case novere. strade come 
se ne sono viste a milioni 

Il Comando americano aveva 
deciso che il settore era impor­
tante, volrva garantirsi da aual-
sias> sornraa ed essere sicuro, 
in casn di bi.tnnnn. di poter con­
tare inferamente sul porto di 
Yonqdok >.. 

Fu cosi che due incrociatori, 
inviati dinanzi a quella cittadi­
na. snararono ver ore e ore o*'-
struqr>c"dola interamente de. 
foto delle macerie le ha rtvhhlj-
catp il pio giornale il *» Porto­
lo»). Pochi'dei WMf) abitanti 
si salvarono al massacro. 

Le truppe americane così oc­
cuparono «valorosamente» Yonq­
dok. in cui erano rimnsti sol­
tanto cadaveri e macerie. Ven-
tiauattr'ore dono. vero, ali ame­
ricani erano battuti duramente 
e scacciati da Yonqdok da alcu­
ni renarti coreani aiunti snhifn 
dal nord. Per accanare ncr ven-
tiquattr'ore una posizione allin­
di. Mac A"'hnr ha massacrato 
10 mila civili. 

ha coscienza civile di oani 
nomo sulla terra «* sconvolto ner 
lo srìenno di uva slmile condot­
ta di nuerra. Truman vuol com­
pensare le sue scnnfìfie con atti 
criminosi, non oiii.s* ideati da 
nessnn interesse bellico, di cui 
un dorino dovrà rendere conto 
all'umanità. 

L/i lugubre voce del nenprnte 
Dittmar. aia commentatore de1-
le anircssinnj hitleriane che ali 
americani hanno fatto rieweme-
re dalle radio della Germania. 
accidentale, dovrebbe rture ri­
cordare a Truman e ai suoi com­
pari che i crimini cnvtro l'uma­
nità Hitler li ha naaati. 

i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i imiii i i i i i iHimiii i i i i i i i i iHuiii i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i inm 
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CCJÌV 

ìTWMosmnm 
G R A N D E R O M A N Z O 

ALESSANDRO DUMAS 
•— Inciamperanno nella scal»-
— Fortunatamente la scala non 

arriva a terra: è sei piedi più 
corta. 

«— Eccoli, mio DIol 
— Silenzio. 
Entrambi restarono sospesi. Im­

mobili e serica respirare, a venti 
piedi dal suolo. Frattanto l sol­
dati passavano 11 sotto, ridendo e 
ciarlando. 

Fu quello, per I fuggiaschi, un 
momento terribile. 

La pattuglia passò. SI udì II ru­
more dei passi allontanarsi, e In­
debolirsi il mormorio delle voci. 

— Adesso. — disse Felton, — 
tiamo salvi. 

Milady mandò un sospiro e 
«venne. 

felton continuò * dl*c«nd«r«. 

Arrivato in fondo alla scala e 
quando senti il vuoto sotto i 
piedi, si aggrappò con le mani; 
infine, all'ultimo tratto di corda, 
si lasciò penzolare trattenendosi 
con la forza dei polsi, e toccò ter­
ra. Si abbassò, raccolse la borsa 
del denaro e la mise fra i denti. 

Poi sollevò milady fra le brac­
cia. e si allontanò rapidamente 
dalla parte opposta a quella che 
aveva preso la pattuglia. Ben pre­
sto lasciò la strada di ronda, sce­
se attraverso le rocce, e quando 
fu sulla riva del mare accostò 
alle labbra un fischietto. 

Un medesimo segnale gli rispo­
se. e cinque minuti dopo egli vi­
de apoarirc una barca con quat­
tro uomini. 

L* bare* ti avvicinò più eh* po­

tè alla riva, ma la conformazione 
della spiaggia non le permetteva 
di venir molto avanti; Felton en­
trò nell'acqua fino alla cintola, 
non voleva affidare a nessuno il 
suo prezioso fardello. 

Fortunatamente la tempesta co­
minciava a calmarsi. Tuttavia 
ii mare era ancora violento; la 
ciccols barca danzava sulle on­
de come un fragile guscio di 
noce. 

— Allo sloop! — disse Felton: 
— remate con forza. 

I quattro uomini si misero al 
remi, ma il mare era troppo 
grosso perchè i remi potessero 
farvi gran presa. 

Tuttavia si allontanavano dal 
castello e questa era la cosa prin­
cipale. La notte era profonda­
mente buia e già era quasi im­
possibile vedere la riva dalla 
barca: a maggior ragione, nessu­
no avrebbe potuto veder la bar­
ca dalla riva. 

Un punto nero dondolava sul 
mare. Era lo sloop. 

Mentre la barca correva con 
tutta la forza dei suoi quattro re­
matori. Feiton slegava la corda, 
poi il fazzoletto che teneva stret-
•e le mani di milady, poi prese 
dell'acqua e - gliela spruzzò sul 
volto. 

Miiaay mandò un sospiro « 
apri gli occhi. 

— Dovt so.io? — dls*«. 

— In salvo, — rispose 11 gio­
vane ufficiale. 

— "Ho. in salvo. In salvo, — 
ella esclamò. — Sì, ecco il cielo. 
ecco il mare; questa ria che re­

spiro è l'aria della libertà: oh. 
grazie. Felton. grazie! 

Il giovane la strinse contro II 
cuore. 

— Ma che cos'ho alle mani? — 

«Capitan», dìs«e Felton, ecco U sonora 
salva la rrmacbu^, 

da condurre sana e 

d o m a n d ò m i l a d y : — mi s embra 
che mi a b b i a n o spezzato 1 polsi 
d e n t r o una morsa . 

Milady a lzò le bracc ia : effetti­
v a m e n t e I suoi polsi e r a n o livid.. 

— O h i m è . — disse Fel ton. 
g u a r d a n d o que l l e bel le m a n i e 
scuotendo p iano la tes ta . 

— Oh , non è n ien te , non è 
n ien te . — esc lamò mi lady , — 
3des?o ricordo! 

Milady cercò con gli occhi a t ­
torno a sé. 

— E' qu i . — disse Fe l ton to r ­
nando col p iede la borsa del d e ­
naro . 

Si a v v i c i n a v a n o al lo sloop II 
ma r ina io di gua rd ia ch iamo ad 
alta voce la b a i c a !a ba rca n -
-.pose. 

— C h e b a s t i m e n t o è quel lo? — 
l o m a n d ò mi lady . 

— Quel lo che h o noleggiato 
ne r voi . 

— Dove mi c o n d u r r à ? 
— Dove vo r re t e , p u r c h é ori ma 

Tacciate s cende re m e a P o r t ­
s m o u t h . 

— Cfie cosa andate a fare a 
Portsmouth? 

— A eseguire gli ordini di lord 
dì Winter. — disse Felton con un 
cupo sorriso. 

— Quali ordini? — domandò 
miladv 

— Non capite, dunque? — dis-
<;e Felton 

- No. spiegatevi, ve ne prego 
— Siccome diffidava di me. ha 

voluto sorvegliarvi egli stesso, e 

mi ha inviato. In vece sua. a fir­
mare a Buckingham i'ordine del­
la vostra deportazione. 

— Ma se diffidava di voi. co­
me mai vi ha affidato quell'or­
dine? 

— Presumeva che io ne Igno­
rassi il contenuto. 

— E' giusto: e cosi andate a 
Portsmouth! 

— Non ho tempo da perdere. 
Domani è il 23. e Buckineham 
oarte domani stesso con la fiotta 

— Parte domani? E per dove 
p a r t e ? 

— P e r La Rochel le . 
— Bisogna che non p a r t a . — 

esc lamò mi l ady d imen t i cando la 
sua solita nresen7a di sp i r i to 

— S t a t e t r anqu i l l a . — rispose 
Fel ton. — non p a r t i r à . 

Mi lady tramali di gioia: avevp 
let to nel più p rofondo del cuore 
del Biovane, e la mor t e di B u -
" k i n s h a m vi era scr i t ta In t u t ­
t e l e t t e re . 

— Fel ton . — ella disse. — voi 
«lete e r a n d e come Giuda Macca ­
beo! Se mor i t e , mor i rò con voi 
ecco t u t t o quel lo che posso dirvi 

— Silenzio. — disse Fel ton. — 
<!amo a r r i v a t i . 

Infa t t i , la barca era g iunta allo 
v-Joop 

Felton sali per primo la scala. 
e diede la mano a milady. men­
tre i marinai la sostenevano, es­
sendo il mare ancora agitatis-
simo. 

Un momento dopo erano sul 

ponte . 
— C a p i t a n o . — disse Fe l ton . — 

pcco la persona di cui vi ho p a r ­
la to e che bisoqna c o n d u r r e s a ­
na e sa lva in Franc ia . 

— P a g a n d o mi l le dopp ie . — 
disse il cap i tano . 

— Ve n e ho d a t e c inquecen to . 
— E ' giusto . — disse il c a p i ­

tano . 
— Ed ecco !e a l t r e c i n q u e c e n ­

to. — disse mi l adv p o r t a n d o la 
m a n o al la borsa . 

— No. — dis*e II c ap i t ano . — 
ho una sola paro la e l 'ho da t a a 
ques to g iovane : le a l t r e c i n q u e ­
cento d o p p i e non mi sono d o v u ­
te che a r r i v a n d o a Roulogne . 

— E ci a r r i v e r e m o ? 
— Sani e salvi . — disse II c a -

nifano. — q u a n t ' è v e r o c h e m i 
rh i amo J a c k B u t t l e r 

— E b b e n e . — disse mi lady . — 
*e m a n t e n e t e la pa ro la , non c i n -
n u c e n t o . ma mi l le dopp ie vi 
da rò 

— U r r à pe r voi . mia bella d a ­
m a ! — esc lamò il cap i t ano . — e 
nosca Dio i nv i a rmi sne«sn del le 
clienti come Vostra S i cno r l a ! 

— In fan to . — disse Fel ton . — 
' W u l u r e t c m l al la niccola ba ia 
1 i . ; lo canete . è s tabi l i to che d o ­
vete condurc i colà. 

TI can i t ano r i spose c o m a n d a n ­
do la m a n o v r a necessar ia e v e r -
?o le se t t e del mn t t i no la piccola 
nave i e t t a v a l ' ancora nel la ba i a 
indica ta . 

(Continua) . 


